
I poteri di Augusto e 
la successione

23-11-2022





Suet. Aug. 28. De reddenda re publica bis cogitavit:
primum post oppressum statim Antonium, memor
obiectum sibi ab eo saepius, quasi per ipsum staret
ne redderetur; ac rursus taedio diuturnae
valitudinis, cum etiam, magistratibus ac senatu
domum accitis, rationarium imperii tradidit.
Sed reputans et se privatum non sine periculo fore
et illam plurium arbitrio temere committi, in
retinenda perseveravit, dubium eventu meliore an
voluntate. Quam voluntatem, cum prae se
identidem ferret, quodam etiam edicto his verbis
testatus est: «ita mihi salvam ac sospitem rem
publicam sistere in sua sede liceat atque eius
fructum percipere, quem peto, ut optimi status
auctor dicar et moriens ut feram mecum spem,
mansura in vestigio suo fundamenta rei publicae
quae iecero». Fecitque ipse se compotem voti misus
omni modo, ne quem novi status paeniteret.

Due volte pensò di restaurare la repubblica: una prima
volta subito dopo aver fiaccato Antonio, ricordando che
da questo gli era stato ripetutamente rinfacciato che
dipendeva proprio da lui il fatto che essa non fosse
restaurata; poi, di nuovo, perché stanco di una lunga
malattia. In questa occasione, anzi, convocate le autorità
e il Senato in casa sua, consegnò loro un rendiconto
finanziario dell’impero.
Ma, considerando che come privato cittadino egli sarebbe
stato sempre in pericolo, e che era rischioso affidare lo
Stato all’arbitrio di più persone, continuò a tenerlo in
pugno lui. Non si sa se con miglior risultato o con miglior
intenzione. Questa intenzione egli non solo la sbandierò
di tanto in tanto, ma una volta giunse a proclamarla in un
editto: “Vorrei proprio che mi fosse possibile rimettere al
suo posto sana ed indenne la repubblica, e godere il frutto
che io cerco di questa restaurazione, di essere detto ciò
fondatore di un ottimo stato, e di portare con me,
morendo, la speranza che rimangano salde le fondamenta
dello Stato, quali io avrò gettato”. Ed egli stesso fu
realizzatore del suo voto, sforzandosi in ogni modo a che
nessuno avesse a dolersi della nuova condizione.



I poteri di Augusto

• Triumvirato (fino al 33 a.C.)

• Consolato (dal 31 al 23 a.C.)

• Imperium proconsolare (dal 23 a.C.)

• Potestà tribunizia a vita (dal 23 a.C.)

• Imperium esteso ai privilegi consolari (dal 19 a.C.)

• Pontificato massimo (dal 12 a.C.)

• Poteri censorii (8 d.C. / 14 d.C.)





Rotture e segnali di crisi nel principato di Augusto (5-9 d.C.)

1. Esautoramento delle assemblee

2. Crisi militare

3. Crisi annonaria a Roma e incendi nella capitale

4. Aumento di tradimenti e congiure

5. Episodi di censura imperiale contro le forme del dissenso

6. Provvedimenti per rafforzare l’Impero in vista della successione



Deos oro ut mihi, quantumcumque superest temporis,
id traducere liceat in statu rei publicae felicissimo
ἀνδραγαθούντων ὑμῶν καὶ διαδεχομένων stationem
meam.





s.c. de Cn. Pisone patre ll. 35-36 Eck – Caballos –
Fernández: [...] dum in omni re maius imperi|um Ti.
Caesari Aug(usto) quam Germanico Caesari esset
[...]
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